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a Coppa America  non si farà in Sardegna.
La manifestazione velica poteva dare una svolta e un’accelerazione
a tutto il sistema turistico dell’Isola oltre a cambiarne radicalmente
le sorti. Forse sarebbe stato troppo traumatico o forse non siamo
ancora pronti.

Stiamo facendo turismo da qualche decina di anni, stiamo imparando veloce-
mente e i contatti con le persone di altre culture ci fanno conoscere modi di
pensare differenti  che filtriamo con i nostri valori tradizionali e forti, i nostri
saperi. Questo percorso sta portando a dei cambiamenti radicali ma coerenti, ne
è un esempio l’evoluzione del mondo femminile. 
In Sardegna c’è una lunga tradizione matriarcale, la donna gestiva la casa e i rap-
porti economici della famiglia mentre gli uomini erano nei pascoli e rientravano
solo per le feste. Oggi sono molte le attività turistiche costruite da donne dove
riemergono quelle capacità di gestione e intraprendenza che hanno portato a svi-
luppare aziende artigiane, agriturismo, bed and breakfast e un sistema che
potremmo definire del “turismo diffuso” con la presenza di case ospitali in tutta
la Sardegna. Queste piccole realtà stanno facendo network (rete di rapporti) e
l’offerta turistica si sta ampliando a favore di uno sviluppo coerente con la storia,
la cultura e il carattere dei sardi. Le particolarità della Sardegna possono essere
messe in risalto proprio da un’offerta non omologata perché le persone che ven-
gono a visitare l’Isola desiderano respirare e vivere un mondo particolare e
unico. La Sardegna è pronta e matura per continuare consapevolmente sulla stra-
da dell’ospitalità dobbiamo solo capirlo tutti.
Probabilmente gli svizzeri di Alinghi avevano capito tutto questo quando hanno
scelto Porto Cervo una prima volta, ma si sono poi scontrati con la mancanza di
infrastrutture che potessero sostenere un evento come la Coppa America.
Oggi il turismo è per la Sardegna la principale fonte di ricchezza e sempre di più
lo sarà in futuro. Nel secondo millennio la Sardegna ha trovato, finalmente, la
propria vocazione, non sciupiamo questa occasione.

Simone Poddighe
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La Sardegna 
in giro per il mondo

Domenica 29 giugno alle ore 16.00 si è
conclusa la traversata di Piero Fresi. Il

coraggioso skipper ha trascorso 110 giorni di
navigazione durante i quali, in solitario e
senza scalo, ha percorso la tratta da Porto
Torres a Barbados e ritorno.
Il viaggio, a bordo dello sloop di 10,50 in
acciaio, è stato abbastanza regolare, i proble-
mi maggiori sono stati al passaggio di
Gibilterra, sia all’andata quando un fortissimo
vento da Est lo ha “buttato” fuori dal
Mediterraneo, sia al ritorno quando il vento
sempre forte e da Est ha reso il passaggio
particolarmente difficoltoso. L’ultima parte
del Mediterraneo è stata snervante per i venti
leggeri e le bonacce che hanno rallentato la
conclusione della traversata. Complimenti a
Piero per il coraggio e la determinazione. La
sua impresa ci ricorda quanto queste qualità
siano presenti nell’animo delle genti di
Sardegna.

Tharros

La paternità di questo sito viene attribuita
alla civiltà punica, in realtà il villaggio

nuragico, rinvenuto nell’area di “Murru
Mannu”, è di diversi secoli più vecchio dell’i-
nizio della politica del commercio marittimo
da parte dei fenici. Furono i Fenici però che,
nei primi decenni del 700 a.c., iniziarono a
sfruttare la penisola del Sinis come porto per
il commercio nel Mediterraneo, la sua posi-
zione al centro del bacino e la possibilità di
approdare in un porto sicuro qualsiasi vento
battesse, conferiva a Tharros una posizione
strategica nel mediterraneo. 
Alla civiltà Fenicia si sostituì quella
Cartaginese sul finire del VI secolo a.c. 
Nel 238 a.c. fu la volta dei Romani che sotto-
misero e dominarono l’intera isola fino al 460
d.c. anno in cui la popolazione germanica dei
Vandali fece conoscere alla Sardegna il perio-
do più buio della dominazione straniera. Fu la
conquista da parte dell’impero di Bisanzio
che pose fine alle scorribande delle orde van-
daliche e che accompagnò l’isola fino al
periodo di splendore dell’età Giudicale. Il
Mediterraneo intero, straziato dalle scorriban-
de saracene, vedeva declinare la fiorente atti-

vità del commercio marittimo e allorquando
gli arabi arrivarono a toccare le coste dell’iso-
la, Tharros, già in declino, fu totalmente
abbandonata e la sua gloriosa storia si con-
cluse definitivamente nel 1070 d.c.    

Le pietre parlanti
Tutti questi eventi storici portarono a delle
modificazioni nella struttura originaria di
Tharros, nei suoi ruderi, alle spalle della
spiaggia di San Giovanni di Sinis, s’indivi-
duano le differenze tra le civiltà che l’abitaro-
no. Tuttavia solo 1/3 della città è stata riporta-
ta alla luce per cui è lecito sperare in nuove
ed entusiasmanti scoperte.
Il primo sito fu quello nuragico, abitato dal
XV al XIII secolo a.c., si trova nell’area più
settentrionale del complesso: il colle di
“Murru Mannu”. Gli studiosi concordano sul
fatto che questo villaggio fu abbandonato
anche se non vi sono spiegazioni in merito.
Furono i fenici a segnare i primi capisaldi
nella struttura della città, caratterizzando l’as-
setto urbano anche nelle riedificazioni dei
successivi regni. Le costruzioni funerarie feni-
ce, note come tophet, furono installate sopra
il complesso nuragico, erano dei santuari con
urne contenenti le ceneri dei defunti. 
Con la dominazione Cartaginese cambiano le
modalità della tumulazione dei defunti e si
passa dalla cremazione dei cadaveri al sep-
pellimento con la conseguente creazione di
tombe scavate nella roccia. Costruzione inte-
ressante del periodo punico e il “tempio delle
semicolonne”, edificio di culto con colonne
tronche intagliate nell’arenaria.

Penisola del Sinis

Capo S. Marco



La civiltà nuragica

Girovagando per l’isola o semplicemente
sfogliando un qualsiasi testo sulla

Sardegna avrete l’occasione di imbattervi in
un nuraghe, struttura megalitica simbolo
della Sardegna attuale come lo fu di quella
civiltà che tra il 1800 e il 238 a.c. imperversò
nell’isola. Per avere un’idea più precisa della
collocazione temporale, questa civiltà, priva
di scrittura, innalzava pietre per costruire la
prima versione delle sue torri a struttura cir-
colare mentre a Creta veniva innalzato il
colossale palazzo di Cnosso (1800 a.c.)e per
contro negli insediamenti subalpini si viveva
ancora in caverne; la famosa tomba del
faraone Tutankhamon verrà costruita 500
anni più tardi, mentre per la fondazione di
Roma ne passeranno oltre 1000. Sempre
senza lasciare memorie scritte, la civiltà
nuragica, soccombeva alla sanguinosa inva-
sione romana (238 a.c.), intanto in Cina si
studiava regolarmente la cometa di Halley e
Archimede aveva già da qualche anno enun-
ciato la teoria sul galleggiamento dei corpi.
Apparentemente, da una situazione di pro-
gresso iniziale si passa ad una stato di estre-
ma arretratezza, molti degli studi recenti
stanno cercando di elaborare uno spaccato
soddisfacente della ingarbugliata evoluzione
della società nuragica. Perlomeno sono state
completamente sorpassate le teorie che
vedevano ubicati questi torrioni di pietra in
punti precisi del campo magnetico terrestre,
sulle cosiddette “linee di energia”.
I nuraghi, che erano centri d’incontro socia-
le, sono a migliaia sparsi in tutta l’isola e
insieme alle tombe dei giganti, ai pozzi sacri
e ai villaggi rivelano una società articolata
ed evoluta che, tuttavia ha appena iniziato a
raccontarci la sua storia. L’archeologia isola-
na è caratterizzata dalla civiltà nuragica e
dalle tracce delle successive colonizzazioni,
tuttavia le prime tracce umane sono datate
intorno ai 14.000 anni a.c. ma le prime con-
sistenti testimonianze di quelle culture par-
tono dal 6000 a.c. 

Il Nuraghe Losa

Questo nuraghe è facilmente raggiungibile
dalla Carlo Felice (SS 131), imboccando

l’uscita per Ghilarza in cui, alla fine della

curva molto accentuata dello svincolo, si
trova l’uscita che porta al sito. E’ sicuramente
il sito nuragico più importante della provin-
cia, così come lo deve essere stato a suo
tempo per i nuragici che lo hanno utilizzato a
lungo nel corso della loro storia.  La struttura
presenta  numerosi rimaneggiamenti nelle
cinte murarie risalenti ad oltre 1200 anni a.c.
che datano la costruzione come molto più
antica e gli ultimi interventi sulle mura, datati
intorno al VII secolo a.c., presuppongono un
utilizzo molto attivo del sito per uno straordi-
nario periodo di tempo.  
Il nome del nuraghe deriva dalla lingua cata-
lana,  nella quale “losa” significa lapide e sta
ad indicare l’elevato numero delle sepolture
di età nuragica, punica e romana trovate nel-
l’area.
Anche i reperti di quest’area si trovano nel
Museo Archeologico di Cagliari.

La Corsa degli Scalzi

Ogni anno, il primo sabato di settembre,
centinaia di giovani scalzi e vestiti con

un saio bianco, trasportano di corsa la statua
di San Salvatore da Cabras al paesino che
prende il nome dal santo. E’ “la corsa degli
scalzi”, un rito che ogni anno si consuma tra
la città di Cabras e il paesino di San Salvatore
nell’ambito dei festeggiamenti per il santo
stesso.
La leggenda vuole che tale rito serva a cele-
brare l’impresa che alcuni giovani di San
Salvatore (altre versioni della leggenda par-
lano delle donne di Cabras) compirono
intorno al 1500 quando decisero di tornare a
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I resti più consistenti sono ovviamente quelli
della dominazione romana, nella “teoria del
riutilizzo” di materiali e interessante vedere il
tempietto K, innalzato dai romani con blocchi
incisi da iscrizioni puniche. Sempre dell’età
romana il vecchio  panificio, l’acquedotto, gli
stabilimenti termali e la necropoli con tombe
sovrastate da una massiccia copertura semi-
botte. 
Del periodo paleocristiano rimane quasi intat-
ta la vasca battesimale in cui il vescovo
dispensava il battesimo.
Seconda a Tharros in quanto a stato degli
edifici è soltanto la stazione termale di
Fordongianus.
Oltre che al British Museum di Londra un
buon numero di reperti ritrovati negli scavi di
Tharros si trova anche nel Museo
Archeologico Nazionale di Cagliari, nelle cui
sale di può ammirare anche una squisita rico-
struzione scenografica del Tophet di Tharros.
Vi sono anche degli ottimi lavori dell’orefice-
ria di Tharros e delle collane fenice in pasta
vitrea con faccine pendenti che denotano l’a-
bilità dei cesellatori di preziosi dell’epoca.

Eleonora d’Arborea
e La Carta de Logu

Il giudice era colui che amministrava un Logu
(territorio) diviso a sua volta in Curatorie le

quali a loro volta erano divise in villaggi.
Alla guida del giudicato di Arborea si succe-
dettero diversi giudici ma uno su tutti si gua-
dagnò una fama a dir poco leggendaria: La
Giudicessa Eleonora d’Arborea. Ricordata da
alcuni storici (Cattaneo n.d.r.) come “la figura

più splendida della storia Italiana”, Eleonora
sale al potere dopo l’uccisione del fratello da
parte dei propri soldati, i quali probabilmente
furono sobillati dagli Aragonesi che volevano
impadronirsi del potente giudicato di cui teo-
ricamente erano alleati. Da qui una storia
degna della più celebre Giovanna d’Arco,
Eleonora, visto il pericolo in cui si trovava si
mise a capo delle milizie che le erano rimaste
fedeli, marciò contro i ribelli e li ridusse
all’obbedienza, riprese il possesso dei territo-
ri occupati e al suo rientro ad Oristano si pro-
clamò Giudicessa.
Intanto il marito di Eleonora, che si trovava in
missione politica alla Corte di Aragona,
venne fatto prigioniero. Invece di pianificare
un’offensiva contro “l’infame alleato” la
Nobildonna pensò bene di rafforzare la pro-
pria autorità nel suo regno non con la forza,
ma con l’ammirazione. In pochi mesi si arriva
alla rottura con gli aragonesi ed Eleonora,
questa volta a fianco del marito ormai libera-
to, dichiara  loro guerra sconfiggendoli defi-
nitivamente nella giornata del 2 ottobre 1385.
Finita la guerra Eleonora si dedicò ad ammi-
nistrare il proprio stato e nel 1385 emanò la
“Carta de Logu”, un insieme di provvedimen-
ti relativi al diritto penale, civile e processua-
le, che andava a codificare le leggi e gli usi
che fino a quel momento si erano tramandati
oralmente. La stessa carta ispirerà lo Statuto
Albertino, che opererà come costituzione per
il regno d’Italia fino e che verrà poi abolita
nell’era fascista.
Eleonora morì nel 1403, la storia/leggenda la
vuole impegnata allora a soccorrere i suoi
concittadini colpiti dalla peste che avrebbe
decimato la popolazione di tutta l’isola.

Anteprima
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LA TUA CASA PER LE VACANZE

Da alcuni anni, l’Immobiliare UL opera garantendo ai suoi clienti il miglior rapporto qualità prezzo
dalla villa in pietra a vista, all’appartamento nel centro storico, allo

stazzo tipico. Panorami da sogno che si specchiano nelle Bocche di
Bonifacio tuffandosi in un blu incon-
taminato. Inoltre si offre ai clienti
l’opportunità di usufrire dell’ecce-
zionale assortimento tipico regiona-
le della nostra enoteca “Tutto
Sardegna” con il Turismarket ed
artigianato sardo adiacenti.

Via Nazionale, 68 - 07028 S. Teresa di Gallura (SS)
Tel. 0789 755279 Fax 0789 759429 Cell 348 1552213

www.immobilareluccioni.com   -   info@immobiliareluccioni.com
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prendere il simulacro del loro santo, dal loro
paese preso dai Saraceni. Sulla strada per il
loro villaggio si trascinarono dietro degli
arbusti, simulando la marcia di un grosso
esercito e i saraceni, intimoriti, abbandona-
rono San Salvatore permettendo il recupero
della statua.

La Regata di Is Fassonis

Si svolge ad agosto nello Stagno di Santa
Giusta la regata dei fassoni che, per spiri-

to di antagonismo ricorda le imprese dei
cavallerizzi delle feste equestri. E interessante
vedere con che abilità i pescatori conducono
queste imbarcazioni dalla poppa tronca.
Nell’ambito di una completa scoperta della
cultura oristanese rientrano anche le tradizio-
ni culinarie.
Definito “l’oro di Cabras”, la bottarga merita
di diritto il primo posto tra i prodotti alimen-
tare della zona. Si ottiene dalle uova di mug-
gine essiccate e salate ed è una vera preliba-
tezza grattata sugli spaghetti conditi con un
filo d’olio d’oliva. Meno nota la ricetta che la
vede servita in sottili fettine adagiate su una
fetta di pomodoro e bagnate con un goccio
d’olio d’oliva, è una ricetta di estrazione con-
tadina, uno dei tanti incontri tra modi diversi
di concepire la tavola.
Un altro piatto a base di muggine è la mrec-
ca, il cefalo viene lessato in acqua salata
avvolto nell’erba palustre nota come Zibba e
quindi lasciato asciugare. 
Un’altra confluenza di differenti cucine è la
panada, tipica dell’entroterra, nella sua
variante oristanese viene servita con le

anguille. La preparazione del piatto è sempli-
ce anche se richiede molto tempo, una prima
lavorazione è necessaria per la pasta dentro
la quale verranno cotti i condimenti.

I serpenti sardi

La Sardegna è l’ unica regione d’ Italia
completamente priva di rettili velenosi. Il

motivo? La sua natura di isola, che diversa-
mente dalla Sicilia è collocata in mare aperto,
ben lontana da qualsiasi terraferma. Qui, evi-
dentemente, le vipere non esistevano nel
periodo della preistoria e non esistono nep-
pure oggi (ci fu qualche preoccupazione in
passato, in seguito all’ arrivo di una nave
carica di legname: all’ epoca si diffuse il timo-
re che qualche vipera potesse aver viaggiato
annidata tra i tronchi). In compenso, in
Sardegna vive uno dei rettili più strani, ma
anche innocui, del creato: il gongolo, meglio
conosciuto, almeno nelle parlate locali, è
conosciuto come tiligugu o telacucu. E’ una
specie di lucertola grassoccia, dalle zampine
quasi microscopiche, il cui colore va dal gri-
gio chiaro al brunastro, lucida e sgusciante. Il
muso possiede un’ espressione unica, quasi
sorridente, in particolar modo davanti ad un
moscerino o ad una cavalletta, suoi piatti pre-
feriti.

La Foca monaca

La foca monaca, uno dei mammiferi più rari
al mondo, è stato, fino alla fine degli anni

’70, il simbolo della fauna selvatica dell’ isola.
Nell’ ultimo periodo, ne rimaneva un nucleo
a Tavolara (l’ultima riproduzione certa sull’i-
sola risale al 1978) ed un altro, più numeroso,
nel Golfo di Orosei. La foca si è estinta, con
tutta probabilità, per la crescita della presen-
za umana lungo le coste: scacciata dalle
spiagge e costretta a riparare in grotte
profonde, è stata , per lungo tempo, perse-
guitata, perché considerata dai pescatori un
fastidioso concorrente. Oggi la foca rimane
nel ricordo degli anziani e nei rari e sporadici
avvistamenti di esemplari vaganti (l’ultimo è
del 1991). Gli animalisti possono consolarsi,
dato che il WWF ne sta progettando la rein-
troduzione. 
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Le capanne

dei pescatori

del Sinis



conosce e che è nelle sue mani. E’una
maschera tipica del carnevale sardo, cattiva e
ambigua, ha una gobba ed è vestita di nero.
Conosce e spesso decide della sorte degli
uomini col suo filo che, tutti temono, potreb-
be spezzarsi. E’ rispettata ma non gradita  e
la gente ha paura di lei. Nella notte di capo-
danno pare che sa Filonzana seguisse  i
ragazzi  per una questua di frutta secca e dol-
ciumi per ogni casa del paese garantendone
la buona riuscita.

Sùrbiles: erano le donne vampiro che di
notte, fra la mezzanotte e le tre, andavano a
succhiare il sangue dei neonati  dalla fonta-
nella del cranio. Per arrivare alle camere
delle vittime, si trasformavano , a seconda
della tradizione, in mosca, gatto, uccello,
fumo o gomitolo. La trasformazione avveni-
va  grazie ad oli vegetali , a pozioni magiche
a base di sangue,  grasso di cadavere  o
bacche di ginepro. In certe zone si riteneva
che le donne nate il 24 dicembre e le settime
figlie femmine erano destinate a diventare
streghe vampiro. Per tenere lontane le
Sùrbiles si usavano degli amuleti da mettere
vicino alla culla del neoneto: una scopa , dei
coltelli, un treppiede, un mazzo di foglie di
issopo e arancio. In alcune zone si usava
tappare le fessure delle finestre o della porta
con la cera vergine, in altre si usava mettere
un paio di scarpe a capo del letto da abbina-
re ad un fazzoletto da testa da mettere ai
piedi del letto. Si pensava, inoltre, che l’uni-
co santo in grado di contrastare  il potere
delle streghe vampiro fosse San Sisinno e
che il bambino che portava il nome del
santo fosse immune. 
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Il Falco della Regina

Si chiama falco della regina, in onore di
Eleonora d’ Arborea, che, nella sua

“Carta de logu”, emanò precise leggi in dife-
sa dei falchi. E’ una specie simbolo del
Mediterraneo ed in Italia nidifica solo in
Sardegna: nel Golfo di Orosei, a Capo
Sandalo, sull’ isola di San Pietro e nella sper-
duto scoglio del Toro, a sud di Sant’ Antioco.
Si nutre soltanto di insetti ed uccelli, che cat-
tura con agilissime evoluzioni. E’ un grandis-
simo migratore: trascorre, infatti, l’inverno in
Madagascar per poi risalire, ogni anno, fino
al Mediterraneo in vista della nidificazione,
che avviene in colonie molto numerose.
Sull’isola di San Pietro, a Capo Sandalo, esi-
ste un ottimo punto di osservazione, in corri-
spondenza del quale la Lipu ha organizzato
un campo per il controllo della colonia.

Sotto il segno del rosa

C’è una Sardegna che si declina in tutte le
sfumature del rosa. Impalpabile come

cipria sulla spiaggia di Budelli (foto di coperti-
na), struggente come un volo di fenicotteri al
tramonto, dolce e determinata come solo le
donne sarde sanno essere. Protagoniste della
storia dell’ isola le donne sono le depositarie
di un immenso patrimonio culturale che rivi-
ve nelle feste in cui, le donne, tornano ad
essere regine per un giorno, sfoggiando gli

sfarzosi abiti tradizionali. Se ne contano
almeno 100 modelli, impreziositi da pizzi,
merletti, ricami e velluti, ed i più belli si pos-
sono ammirare anche al Museo della vita e
delle tradizioni popolari sarde di Nuoro. (tel.
078431426)

In viaggio con i ragazzi

Una vacanza in Sardegna, tutta sole, mare
e campagna, è già una garanzia di diver-

timento per i più piccoli. Ma non mancano
altre occasioni di svago, come i parchi acqua-
tici Aquadream e Fantasilandia, o le gite
“golose” nel paese del torrone. Degne di
nota, poi, le possibilità di divertimento intelli-
gente, come all’Acquario di Alghero, all’Orto
Botanico di Cagliari, oppure all’Osservatorio
Astronomico di Carloforte. Inoltre, presso
numerosi musei e siti archeologici, si orga-
nizzano visite guidate adatte anche ai ragazzi-
ni in età scolare; chiamando il numero verde
dell’ESIT ( Ente Sardo Industrie Turistiche, tel.
167013153 ) vi verranno suggeriti i nominativi
ed i numeri di telefono di coloro che potran-
no fornirvi tutti questi servizi nelle località
che preferite. Per i più grandicelli, infine,
potrebbero rappresentare fonte di grandi
emozioni anche le prime esperienze speleolo-
giche.

Per gli innamorati

Innamorarsi della Sardegna? Sarebbe sin
troppo scontato. Ma accendersi d’amore

ancora una volta, proprio sull’isola, potrebbe
costituire una piacevole sorpresa per tutti
coloro che hanno progettato una vacanza da
queste parti. Non c’è dubbio: quest’isola è
una terra ad alto tasso di romanticismo. Sono
molti i luoghi che hanno il potere di trasfor-
mare un semplice incontro nel più classico
coup de foudre. Alcuni esempi? Pensate alle
spettacolari scogliere di Capo Testa che, all’o-
ra del tramonto, si tingono di riflessi rosati.
Oppure a quell’angolo incantato del Monte
Ruju, cuore segreto della Gallura, dove una
famosa roccia evoca il profilo di due amanti:
un’antica leggenda narra, infatti, di una storia
d’amore - contrastata, ma solida come una
roccia, appunto - i cui protagonisti furono
pietrificati da un fulmine.

Leggende, misteri, favole 
della Sardegna

Antichi rimedi sardi

Tradizionalmente, in Sardegna, come rime-
dio per l’influenza si beveva il vino bollito,

oppure, si metteva zucchero e caffe’ nelle
braci e si inalava il fumo. L’infuso di foglie di
eucaliptus, era il rimedio naturale per la feb-
bre. L’infuso di malva (sa narbedda) con latte
e zucchero veniva considerato un rimedio
efficace per il mal di gola e per la pressione
alta  era utile il succo bollito della calcatrep-
pola (s’arrexi de su cadattu).

Esseri leggendari

Janas: erano le fate che abitavano “le
domus de janas”: le tombe scavate nella

roccia. Erano piccolissime creature, dalla
pelle bianca, che uscivano solo di notte ed
erano abili in ogni lavoro domestico.
Secondo la leggenda possedevano un
immenso tesoro e tessevano pregiate stoffe
con un telaio d’oro. Durante il lavoro canta-
vono un suadente canto che dava conforto ai
viaggiatori. Le loro ricchezze erano conserva-
te dentro una cassa uguale ad altre che con-
tenevano  le “muscas maceddas”custodi del
tesoro. Erano orribili creature con un occhio
solo, avevano la testa simile a quella di una
pecora, delle ali e un pungiglione velenoso
nella coda. 

Sa Filonzana:  è ritenuta la Parca sarda che
fila col fuso il filo del destino di tutti, che

L
a FOIS è tra le poche velerie al mondo che tagliano le proprie vele median-
te un braccio laser guidato dal computer. La sola progettazione con il com-
puter è, ormai, relativamente diffusa. In sistemi di questo tipo, però, la pre-

cisione del disegno computerizzato si perde durante la successiva fase manuale
di tracciatura e taglio, inevitabilmente soggetta ad errori. Con il sistema adotta-
to dalla FOIS, il progetto della vela viene trasmesso direttamente dal computer al
braccio laser e, quindi, riprodotto con assoluta precisione. Il raggio laser taglia
con la stessa facilità e precisione ogni tipo di tessuto (Dracon, Mylar, Kevlar,
Nylon, ecc.) e ne fissa, con il calore emanato, trama ed ordito permettendo l’eli-
minazione della fase di saldatura, successiva a quella del taglio. Dopo l’assem-
blaggio dei ferzi, le vele vengono cucite e rifinite con un’accuratezza che, in que-
sto stadio, può essere garantita solo dal lavoro di operai altamente qualificati. E’
in questo modo che la VELERIA FOIS riesce a combinare una tecnologia d’avan-
guardia con la tradizione dell’antica arte del fare vele.

VELERIE FOIS - 09100 CAGLIARI
Via L. Contivecchi, 8/int. 10
Tel. 070/283232

TRADIZIONE E TECNOLOGIA D’AVANGUARDIA

Una suggesti-
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Panas: erano gli spiriti delle donne morte nel
parto, che erano condannate a restare sulla
terra con le stesse sembianze che avevano da
vive e lavare i panni del bambino morto per
un periodo compreso fra i due e i sette anni.
Mentre lavavano i panni dall’una di notte fino
alle tre cantavano una tristissima ninna
nanna. Erano condannate a non parlare e a
non interrompere il lavoro per non dover
ricominciare il tempo della penitenza.

Credenze e tradizioni

Il pane ha sempre avuto una grande impor-
tanza in Sardegna. Tenuto conto che e’

sempre stato l’alimento principale dei sardi,
questi ne avevano  un grande rispetto, tanto
che in un banchetto doveva  essere maneg-
giato con molta cura e prima di buttarlo si
faceva il segno della croce. Il vino doveva
essere servito tenendo la bottiglia o la caraf-
fa con il dorso della mano rivolta verso l’al-
to. Versare il vino in modo diverso significa-
va tradimento. Il maiale in Sardegna e’ sem-
pre stato simbolo di benessere e buon
auspicio, mentre il sedano e’ sempre stato
considerato afrodisiaco.

A Funtana Santa di Bonorva  doveva  svol-
gersi il rito “dell’ordalia” o giudizio divino:
chi era accusato di furto veniva portato a
questa fonte, dove e’ stato portato alla luce
un recinto gradonato ad anfiteatro, per esse-
re giudicato dalla divinita’. Il presunto colpe-
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vole doveva superare una prova che avreb-
be rivelato la verita’ sul furto: l’occhio del-
l’accusato veniva bagnato con l’acqua della
fonte, dietro cui si celava la divinita’. Se
l’accusato era colpevole  diventava  cieco
altrimenti aveva un incremento della vista
per effetto dell’acqua magica. 

Aristotele parla nella “ Fisica” del rito sardo
“dell’incubazione” (incubare=dormire) che
consisteva nel dormire presso le tombe degli
avi in modo tale da liberarsi dalle ossessioni
grazie all’aiuto e ai consigli dei morti che
attraverso il sonno comunicavano con i vivi.
Questo rito sardo si svolgeva probabilmente
davanti alle tombe collettive protostoriche: le
tombe dei giganti che tuttoggi vengono visi-
tate da alcuni perche’ considerate depositarie
di influssi benefici.

Musei e gallerie

Il fantastico viaggio attraverso un’isola che
da piccola regione diventa un intero conti-

nente, si snoda anche attraverso i suoi
musei e le gallerie d’arte – una tradizione
nella tradizione che accende e custodisce la
fiammella di una storia passata affascinante
e misteriosa, anelito antico che segna il
passo di domani.

Museo Archeologico Nazionale di Cagliari
Le collezioni qui raccolte contano vari reperti
appartenenti all’età prenuragica, punica, feni-
cia, romana e altomedioevale.
Vi si conservano ceramiche di forma ed usi
diversi, punte di freccia e utensili in pietra
insieme a piccoli pugnali di ossidiana, una
collezione di rilievo di statuette rappresentan-
ti la dea madre e ancora collane di conchiglie
e osso, tutto appartenente al neolitico e eneo-
litico sardo.
Al periodo nuragico appartengono invece
utensili per i diversi usi, ceramiche, armi in
bronzo e ancora una copiosa serie di bronzetti
– le tipiche sculture in bronzo della Sardegna
raffiguranti soggetti e mitologie varie. E anco-
ra, sempre appartenenti a questo periodo sto-
rico, le statue in arenaria di Monte Prama ed
alcuni plastici che meglio spiegano come
apparissero e quale fosse la funzione dei
nuraghi e delle tombe dei giganti.
Si segnala la Stele di Nora in pietra arenaria
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senta  il simbolo delle diverse peculiarita’
culturali dei paesi sardi. I costumi sardi sono
costituiti da preziosi ricami e rifiniture, sono
inpreziositi con gioielli e colpiscono per gli
accostamenti dei colori. Nei costumi femmi-
nili il grembiule e’ un accessorio comune a
tutti e nei modelli di Nuoro e Orgosolo trovia-
mo i ricami e i colori piu’ particolari.
Generalmente il vestito femminile e’ costitui-
to da un copricapo, una camicia, un corpetto,
un giubbetto, una gonna e un grembiule;
ogni paese, da questo modello di base, ha
creato con estro e arte un prodotto proprio
che si distingue nettamente dagli altri.
Il vestito femminile algherese d’ispirazione
catalana è sprovvisto di copricapo, che viene
sostituito da una retina per i capelli ed ha una
mantella in pizzo.
Nel costume di Orgosolo le donne mettono
un fazzoletto di tela che copra il viso.
Nel costume di Ollollai le donne portano una
cuffietta per i capelli e non usano il copricapo
tradizionale; inoltre è costituito da un vestito
di linea semplice e dritta.
Nel costume di Quartucciu le donne portano
un collare bianco rigido di pizzo e la gonna è
costituita da balze di broccato su velluto
rosso. Il vestito maschile di base era costitui-
to da un capuccio, una camicia, un giubbetto,
i calzoni, un gonnellino nero, un soprabito e
una mastrucca  (giacca senza maniche).
Nel costume maschile di Mamoiada sulla
mastrucca sono legati circa trenta campanac-
ci e l’uomo indossa la  caratteristica  masche-
ra di legno dei mamuthones. I mamuthones
sono i protagonisti dell’antico rituale di
Mamoiada, sfilano in processione rappre-
sentando i vinti caduti in schiavitu’ che
camminano scortati dai vincitori, issoca-
dores, dotati di una corda (sa socca) che
tengono in mano, con la quale cattura-
no gli spettatori che per essere liberati
devono pagare una multa che consi-
ste nell’offrire del buon vino o un
ricco banchetto.
Nel costume di Iglesias l’uomo ha i
pantaloni corti e larghi e porta un
gilet con bottoni in stile iberico;
inoltre sulla cintura porta un faz-
zoletto ripiegato. Il gilet da
uomo di color granato davanti
e nero dietro con ricamo a fiori
in filo di seta e’ caratteristico di
Alà dei Sardi.

Palmavera di Alghero.
All’interno del museo troviamo anche un’in-
tera sala destinata al monumento di Monte
d’Accoddi (a pochi chilometri da Sassari) di
età preistorica, con pannelli che spiegano la
struttura del monumento, i reperti ritrovati
sul sito ed un ologramma del monumeto
stesso.
Altri oggetti rilevanti presenti nel museo
appartengono ai periodi fenicio-punico e
romano con ceramiche, monili, balsamari in
pasta di vetro e maschere e persino una tavo-
la bronzea incisa con un decreto romano del
69 d.C.
Museo Archeologico-Etnografico G. A. Sanna
Sassari, Via Roma 64 – tel. 079/27220
Orari: 9-14 giorni settimanali; 9-13 domenica;
16-19 secondo mercoledì

Museo della Vita e delle Tradizioni Popolari
Sarde
In questo museo si trovano riuniti oggetti e
costumi tipici appartenenti alla vita e all’arti-
gianato sardo. Qui si conservano infatti gli
abiti tradizionali di diversi paesi della
Sardegna e soprattutto della zona della
Barbagia, con i loro fini ricami e le stoffe
variopinte che ne caratterizzano il paese di
provenienza.
Inoltre vi si trovano tappeti, copricassapan-
che e le tipiche coperte tessute a telaio com-
pletano la collezione.
Altra parte molto interessante e di rilievo di
questo museo è rappresentata dalla collezio-
ne di gioelli e oreficeria tradizionale come i
bottoni in filigrana, le spille, gli orecchini e gli
amuleti sardi.
Sono anche inserite nella collezione artigia-

che riporta il nome della Sardegna in alfabeto
fenicio datato IX secolo a.C. Sono inoltre del
periodo fenicio-punico le ricostruzioni di una
tomba a incinerazione e di un tophet, spazio
dedicato al culto dell’era. Sono inoltre pre-
senti ceramiche e monili di diversa foggia, fra
i quali segnaliamo una collana policroma in
pasta di vetro ritrovata nei pressi di Olbia in
provincia di Sassari, oltre che collezioni di
monete.
Custodite nel museo vi sono altre collezioni
di manufatti, monete, ceramiche e gioielli del
periodo romanico oltre che altomedioevale.
Museo Archeologico Nazionale di Cagliari
Cagliari, Cittadella dei Musei, Piazza Arsenale
– tel. 070/655911
Orari: 9-19 tutti i giorni escluso Natale;
Capodanno; 1° Maggio

Museo Archeologico-Etnografico G. A. Sanna
Questo museo raggruppa nella sua struttura
multiforme diverse collezioni – archeologica,
pittorica ed etnografica.
La pinacoteca custodisce all’incirca 50 dipinti
compresi nel periodo che va dal XIV fino al
XX secolo.
Ma è sicuramente la sezione archeologica
quella più degna di nota per le sue ricostru-
zioni e collezioni. Appartengono al paleolitico
inferiore, ben 500.000 anni fa, i reperti più
antichi. Del prenuragico sono gli idoletti raffi-
guranti la dea madre in pietra, le ceramiche e
diverse stele in pietra calcarea.
Mentre il periodo nuragico raggruppa armi in
bronzo, ceramiche varie, utensili e diversi
bronzetti. E’ degna di nota la ricostruzione del
monumento centrale della “Capanna delle
Riunioni”  riprodotta dal villaggio nuragico

nale una selezione di pani e dolci isolani,
sedie, cestini, cassapanche intagliate nello
stile della tradizione, le splendide maschere
del carnevale barbaricino ed oggetti della tra-
dizione quotidiana come timbri per il pane,
borracce di zucca ed altri utensili in osso o
corno.
Museo della Vita e delle Tradizioni Popolari
Sarde
Nuoro, Via Mereu 56, tel. 0784/35561
Orari: invernale 9-13; 15-19 (chiuso domenica
pomeriggio e lunedì); estivo (15 Giugno-30
Settembre) orario continuato

Museo Mineralogico di Iglesias
Il museo raccoglie e custodisce una ricca
gamma di minerali che provengono da tutto
il mondo e che include fossili di animali e
vegetali, apparecchiature minerarie apparte-
nute alla tradizione mineraria dell’iglesiente e
riproduzioni di strutture in modellino. Vi sono
inoltre strumenti e utensili da lavoro dei
periodi punico, romano, aragonese e pisano.
Museo Mineralogico di Iglesias
Iglesias (CA), Via Roma, tel. 07891/22304-
22502
Orari: mattino-pomeriggio (previo preavviso);
chiuso festivi

Museo Nazionale del Compendio Garibaldino
di Caprera
Sulla splendida isola di Caprera, meta pre-
scelta dall’”Eroe dei 2 Mondi” per trascorrer-
vi gli ultimi trent’anni della sua vita fino alla
morte nel 1882, sono custoditi tutti i resti e i
cimeli della sua esistenza, la casa con i suoi
contenuti dove Garibaldi abitò con la fami-
glia, le armi a lui appartenute e i suoi stru-
menti di lavoro.
Isola di Caprera, La Maddalena (SS), 
tel. 0789/727162
Orari: 9-13.30, inclusi festivi ed esclusi 
1 Gennaio, 1Maggio, 25 Dicembre
Traghetti per Caprera da La Maddalena

Il Costume Sardo

Il costume sardo e’ espressione di un antico
modo di abbigliarsi delle popolazioni

sarde. Le donne e i vecchi  di tutte le estra-
zioni sociali erano soliti portare quotidiana-
mente il costume che aveva  caratteristiche
particolari per ogni paese e che oggi rappre-
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O RISTORANTE LO ZODIACO

Un locale, nel cuore di Cagliari, a due passi da Piazza del Carmine, famoso sopra-
tutto per il suo grande giardino all’aperto dove si possono gustare le preliba-

tezze del ricchissimo menù proposto dallo chef Pierino Addari. Un giardino d’esta-
te che può accogliere circa 200 clienti. All’interno le sale climatizzate, decorate con
buon gusto e raffinatezza degli artisti Pulli e Badas, possono ospitare altri 200 clien-
ti. In sala, la clientela viene accolta da Iole Zedda. Ricchissima la serie degli antipa-

sti, dal cestino di patate con bottarga; dei primi piatti, con la pasta fatta a mano.
Famose le fettuccie bicolore con gamberi, mascarpone e zafferano. Ottimi i
secondi sia di terra che di mare e le carni alla griglia. Fornitissima e di alto spes-
sore la cantina dei vini. Il costo medio di un pasto si aggira sui 30 euro, bevan-
de escluse.

Ristorante Lo Zodiaco–Via Sassari, 59–09124 Cagliari 
Tel. 070.670333 Fax 070.6400112



m
nestate03




